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Marta e Goffredo Bellonci in una foto degli anni Sessanta 

È scomparsa a Roma Maria Bellonci. La scrittrice 
e fondatrice del «Premio Strega» aveva 84 anni 

a storia e 
buoni 

entimemi 
ROM \ — Maria Bellonci. instancabile anima
trice del Premio Strega e nota scrittrice è mor
ta. Il suo cuore non ha retto ai postumi di 
un'opera/ione alla quale era stata sottoposta 
alla fine di aprile. Maria Vil!a\occhia, poi spo
sa del critico letterario Goffredo Bellonci, era 
nata a Roma nel 1902. Aveva scritto il suo 
primo romanzo «Clio e le amazzoni» a 19 anni; 
ma non fu mai pubblicato in seguito alle criti
che che gli a\e\a mosso proprio il suo futuro 
marito, Il successo sarebbe arrivato più tardi 
con -Lucrezia Borgia- e altri romanzi di am
biente storico. I funerali si svolgeranno oggi 
alte 11 nella chiesa di S. Maria del Popolo. 

Ho sfogliato due volte gli Indici di ben sei 
volumi che l'Editore Marzorati ha dedicato 
egli scrittori italianicontemporanei: eppure, 
fra tanti autori più e meno noti, un capitolo 
su Maria Bellonci non c'è proprio. Autrice 
discarso riltexo. dunque? Autrice la cui fama 
si fonda su quel terreno dell'opera di largo 
consumo che i critici continuano a ritenere, a 
torto o a ragione, malfido? 

Perché il nome della Bellona è tutt'altro 
che sconosciuto al grande pubblico, e non 
solo a cnusn del Premio Strega cui va da lun
go stempo associato Si pensi al suo primo 
romanzo, quella Lucrezia Borgia che, pubbli
cato da Mondadori nel 1939, le valse il Pre
mio Viareggio, che esaurì in due mesi la sua 
tiratura di cinquemila copte ed ebbe anche 
all'estero un successo non effimero. Analoga 
fortuna ebbero i Segreti elei Gonzaga, pubbli
cati ancora da Mondadori nel 1941. 

Ma questi titoli ci avvertono già di un 
aspetto particolare della sua produzione; si 
tratta di romanzi, sì. ma di quel curioso ge
nere che. a metà tra la biografia e la psicolo
gia, fra la storia e ciò che della storia si rac
conta, sonosospetti alla critica proprio per la 
loro dubbia identità. Una accademica que
stione di generi, dunque? 

Non del tutto, se scelta di un genere vuol 
dire scelta di un linguaggio, e se la scelta del 
linguaggio è qualcosa in cui è sempre m gio
co la verità del nostro sentire e quella del 
nostro confrontarci con gli altri. Ma non è 
questo il luogo per fare appunto accademi
che distinzioni, e va del resto riconosciuto 
che la Bellonci, nel suo mescolare realtà e 
fantasia, ha saputo muoversi con garbo e con 
proprietà, e che il suo gusto analitico, sia sul 
versante documentano, sia su quello intro
spettivo, si è conquistato convinte adesioni. 

'Di archivio In archivio, di biblioteca in 
biblioteca, lavorai a Lucrezia Borgia otto an
ni rintracciando tra migliaia di carte e docu
menti quelli che servivano alla mia cono
scenza* ha scritto di sé la Bellonci; nel suo 
personaggio veniva riconoscendo «i motivi di 
un'eterna storia femminile oscillante fra 
sentimenti e ribellioni', e allo stesso modo 
ha, nei la vori che sono seguiti, ogni volta Im
pegnato la propria virtù di ricercatrice non 
meno che la propria intima sensibilità: *La 
giustezza dell'accento mi è data dal solo fatto 
di raccontare cose nelle quali sia filtrato il 
meglio della mia vita più sofferta: 

Cosi sono venuti nel 1956 Milano Viscon
tea, pubblicato dalla Eri, nel 1965 Pubblici 
segreti e nel 1972Tu vipera gentile, pubblica
ti da Mondadori (e. parzialmente ripreso e 
sviluppato da quest'ultino, Delitto di Stato, 
del 1981). Ancora sul caaere dell'anno scorso 
la Bellona ci ha dato, sempre con Mondado
ri, Rinascimento privato, centrato sul perso
naggio di Isabella d'Este, riaffermando e sl-

f'landò cosi una scelta di campo cui nei suol 
ibri è sempre rimasta fedele, anche se più 

varia (caratterizzata soprattutto in senso cri
tico) ostatala sua produzione in campo gior
nalistico, di cui ricorderemo qui soltanto la 
collaborazione al Messaggero al Giorno e af
fa rivista II punto. 

Edoardo Esposito 

/ vizi e le virtù del 
suo premio letterario 

Maria Bellonci muore alla 
vigilia di un'edizione del Pre
mio Strega che verosimilmente 
l'avrebbe vista al tempo stesso 
animatrice e vincitrice La sua 
candidatura, molto discussa, 
non era in realta che il corona
mento di una logica e di una 
vita: nessuno scandelo, insom
ma. ma soltanto coerenza con 
la tradizione di prevedibilità 
dei premi letterari In questo 
senso, nono-tante tutto (anche 
a prescindere dalla SJB perso
nale produzione letteraria» il 
nome e la fizura di Maria Bel
lonci rimangono legati all'isti
tuzione. 

Il Premio Strega ha nobili 
origini. Nasce nel 1947 da una 
iniziativa degli «Amici della 
Domenica.: un grappo di intel
lettuali antifascisti che si era 
riunito appunto domenical
mente in casa di Goffredo e 
Maria Bellonci. tra il 1943 e 
l'immediato dopoguerra. Il 
Premio na-ce senza una vera 
giuria, ma con un «elette rato» 
(quello degli «Amici») che si 
verrà via via ampliando note
volmente Finanziatore sempre 
discreto. Guido Aiberti da Be
nevento. produttore del liquore 
Strega e in seguito etficace ca
ratterista cinematografico II 
roeccam-mo- presentazione di 
ciascun candidato da parte di 
due «amici», una prima votazio
ne che elegge cinque finalisti, e 
una seconda che elegge il vinci
tore 

Come altri premi, lo Strega 
(dedicato soprattutto alla nar

rativa) ha avuto la sua fase 
•eroica» e la sua fase involutiva, 
e come altri premi ha progressi
vamente risentito di pressioni e 
lusinghe delle corporazioni in
tellettuali e dei grandi editori. 
Ha cooptato nel suo elettorato 
illustri nomi della cultura e 
o>cun personaggi di contorno; 
ha premiato autori secondari o 
confermato valori consolidati 
da tempo, non rivelando quasi 
mai personalità nascoste. Nel 
suo «Albo d'oro» si possono tro
vare comunque Pavese e Alva
ro. Moravia e Bontempelh, Co-
misso e Morante. Bassani e 
Volponi e altri ancora. 

Lo Strega ha poi condiviso 
con gli altri premi maggiori 
quelle caratteristiche di preve
dibilità e manovrabilità che 
hanno tolto da tempo a queste 
istituzioni perfino il pregio del
la curiosità e della sorpresa 
(anni fa alcuni grandi editori, 
interrogati alla vigilia della sta
gione, «indovinarono» quasi 
tutti i vincitori dei principali 
premi!. 

Maria Bellonci. infatti, ri
masta la ?o!a animatrice dopo 
(a morte del marito del *64. ha 
saputo condurre una sapiente 
regia delle vane edizioni, favo
rendo la vittoria di questo o 
quell'autore-editore, da un'edi
zione all'altra, secondo una lo
gica attenta al gioco delle alter
nanze, ai gruppi di pressione, 
alle mode, e in qualche caso an
che ai valori. Un'esperienza 
vissuta e praticata da Maria 
Bellonci — bisogna riconoscer

lo — con una certa eleganza e 
senza volgarità, fino a farne un 
vero personaggio della Repub
blica e mercato delle lettere in 
Italia. 

Tra gli aspetti interessanti 
che si possono riconoscere al 
Premio Strega va ricordata una 
certa coincidenza con polemi
che di rilievo (il famoso epi
gramma di Pasolini contro Cas
sola. nel 1960, ne è l'esempio 
più clamoroso), una complessi
va maggior vivacità legata an
che alla formula «elettorale», un 
contnbuto alla fortuna di que
sta o quell'opera dovuto più al 
prestigio delle istituzioni che 
alla cifra assegnata o alla mac
china organizzativo-promozio-
nale. Maggiori novità e possibi
lità ha offerto nell'insieme la 
prima tornata elettorale: la «ro
sa» dei cinque finalisti è appar
sa infatti aperta ad autori ed 
editori meno garantiti, e perciò 
a più animate contese. 

Anche lo Strega, come altri 
premi letterari, ha comunque 
incarnato il tramonto di una 
istituzione che, dopo essere sta
ta spesso determinante nel fa
vorire il successo di un roman~ 
zo. è diventata soprattutto un 
rituale inerte e anacronistico 
all'interno del mondo e merca
to multimediale. Un rituale che 
si è venuto ripetendo, tra casa 
Bellonci e Ninfeo di Villa Giu
lia, con una esibizione di mon
danità inversamente propor
zionale alla sua reale incidenza. 

Gian Carlo Ferretti 

PER MOLTO tempo il 
futurismo è stato ri
conosciuto come un 
importante e in

fluente movimento artistico, 
mentre il suo contributo alla 
cultura politica del XX seco
lo è stato spesso interpretato 
come bizzarro o divertente; 
di scarse conseguenze prat 
che dopo la battaglia inter
ventista nella prima guerra 
mondiale o una volta che il 
movimento fascista si fu con
solidato. Ciò è certamente 
corretto dal momento che 
non si è verificata nessuna 
influenza diretta del futuri
smo sugli eventi politici del 
tempo, tuttavia si resta ad 
una definizione molto stretta 
di politica. Invece, cultura e 
politica non possono essere 
così facilmente separate; e 
fu precisamente per il suo 
orientamento culturale che il 
futurismo potè dare un con
tributo importante alia poli
tica moderna. 

Uno spettro ha perseguita
to cultura e politica moder
ne: come le masse popolari 
avrebbero potuto essere inte
grate nella società e nella po
litica. Il nazionalismo fu il 
primo tentativo del nostro 
tempo di operare quella inte
grazione. A dir la verità, il 
liberalismo ha tentato di co
struire la sua politica sull'au
tonomia dell'individuo senza 
negare i bisogni della nazio
ne e il suo equilibrio tra poli
tica e mantenimento della in
dividualità non è stato senza 
successi. Tuttavia, durante 
serie crisi economiche, so
ciali e politiche la richiesta 
di totalità della vita si è fatta 
sentire alta e chiara fino al 
punto che essa è riuscita a 
restringere effettivamente 
lo spazio in cui l'individuo po
trebbe determinare il pro
prio destino. 

Nemmeno il futurismo può 
essere isolato da questo con
testo e i suoi cosiddetti pro
clami politici debbono essere 
valutati come parte inte
grante della proposta artisti
ca e letteraria futurista. «So
lo gli artisti col fuoco sacro 
della loro genialità potrebbe
ro rinnovare la nazione e pre
pararla a vivere in una epoca 
futurista» — scrisse appunto 
Marinetti nel programma 
del 1918. Esso riflette i cam
biamenti della percezione 
umana che hanno determina
to molte delle attitudini e dei 
timori dell'età nella quale il 
futurismo nacque; perché il 
manifesto futurista cattura 
così bene non solo Io spettro 
dell'integrazione che perse
guitava la moderna cultura e 
la politica, ma anche la nuo
va velocità del tempo, il rapi
do cambiamento nel ritmo di 
vita. La gioia futurista per la 
simultaneità dell'esperienza 
ha riassunto il cambiamento 
che agli inizi del secolo spin
geva da ogni parte la gente, 
ha simbolizzato la rivoluzio
ne delle comunicazioni: le 
ferrovie, l'automobile e an
che la bicicletta — venivano 
trasformando la cultura del
lo spazio e del tempo. 

Tale rivoluzione del tempo 
era accompagnata da una ri
voluzione nella comunicazio
ne visiva: non soltanto attra
verso l'opera degli artisti 
d'avanguardia, ma anche per 
la diffusione della fotografia 
e del cinema che sembrava
no coinvolgere una simulta
neità di esperienze. La nuova 
velocità del tempo stava in 
stretta relazione con la velo
cità dell'integrazione in una 
comunità che fosse capace di 
provvedere a una certa im
mutabilità di vita dando con
temporaneamente un nuovo 
significato alla vita stessa. 
Ma ciò comportava che una 
simile comunità doveva esse
re radicata, statica e comu
nicare un senso di apparte
nenza attraverso una cresci
ta organica analoga alla na
tura e alla storia? Tradizio
nalmente il nazionalismo si 
era presentato in tal modo, 
condannando tutto ciò che 
era senza radici e rifiutava di 
pagare il suo rispetto alle 
tradizioni antiche o medieva
li. La nuova velocità del tem
po, il dinamismo che minac
ciavano di sfuggire a ogni 
controllo veniva afferrato e 
addomesticato dalle sue 
eterne verità II nazionali
smo sembrava essere diven
tato il cemento, non il lievito 
della società 

Mentre la maggiore parte 
dei nazionalismi del XX seco
lo ritenevano che il loro ruolo 
fosse quello di una forza im
mutabile, depositaria di eter
ne verità, un altro tipo di na
zionalismo fu esemplificato 
dai futuristi — entusiastico e 
singolare, tale da integrare 

Il contributo del Futurismo 
alla cultura politica del XX secolo fu solo bizzarro 

folclore? Ecco come lo storico George Mosse ricostruisce la vicenda di 
un mito, quello dell'uomo nuovo, che legò ambiguamente artisti, intellettuali e potere 

Nazìonalfuturìsmo 
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«^r*w^v* **, di GEORGE MOSSE 

Organizzato dalla Fondazione Giovanni 
Agnelli, si apre stamane a Venezia nelle Sale 
Apollinee della Fenice il convegno «Futurismo, 
cultura e politica», che si propone come un'am
pia esplorazione dell'impatto culturale e politi
co del movimento futurista in Italia e nel mon
do. Ad inaugurare il convegno, ideale appendi
ce alla mega-mostra di Palazzo Grassi, sarà 
George Mosse, docente dell'Università del Wi
sconsin e della Hebrew University di Gerusa
lemme con una «introduzione generale* dedi
cata a «Futurismo e culture politiche in Euro
pa: una prospettiva globale». Seguiranno, sem
pre in mattinata, gli interventi di Emilio Gen
tile, Niccolò Zapponi e Alberto Asor Uosa su 

futurismo e interventismo, fascismo, intellet
tuali. Il pomeriggio si parlerà di temi e figure 
legate al movimento futurista (dal mito della 
macchina a Bottai a Marinetti) con relazioni, 
tra gli altri, di Luciano De Maria, Enrico Cri-
spolTi, Umberto Carpi. Ai complessi rapporti 
tra futurismo. Europa e Americhe è dedicata la 

§iornata di venerdì con interventi tra gli altri 
i Ferruccio Masini («Futurismo e rivoluzione 

conservatrice in Germania'), (Ialina Stephan 
(«La dimensione politica del Futurismo in Rus
sia»), Pasquale A. Jannini («Futurismo e cultu
re politiche in Francia-). 

Per gentile concessione del professor George 
Mosse presentiamo alcuni brani del suo discor
so introduttivo. 

«Milano-dimostrazione» (1915, particolare) di Francesco Can
gialo. In alto, «Biglietto postale a Primo Conti» (1917) di 
Giacomo Balla. Nel tondo, George Mosse 

uomini e masse attraverso la 
non integrazione. La moder
na tecnologia vi era incorpo
rata come vitale simbolo na
zionale e l'individuo, piutto
sto che le masse, si suppone
va dovesse starne al centro. 
Il prodotto finale fu non la 
resurrezione di ideali passa
ti, ma il cosiddetto uomo nuo
vo — simbolo della moderni
tà e del potere e forza della 
nazione. Esso non era, pro
priamente parlando, un indi
viduo autonomo sebbene gli 
fosse data libertà di scelta — 
ma parte di una elite di supe-
ruomini che condividevano 
una identica attitudine verso 
la vita, la disciplina e riven
dicavano una leadership na
zionale. 

Un tale ideale provvedeva 
con successo ai desideri della 
gioventù di essere parte di 
una comunità e tuttavia 
mantenere la propria identi
tà individuale. 

Quando nella primavera 
del 1934 Filippo T. Marinetti 
visitò la Germania di Hitler 
fu accolto a nome della Unio
ne degli scrittori nazionalso
cialista da Gottfried Benn, il 
più grande poeta della Ger
mania. Benn apprezzò l'amo
re del futurista per il perico
lo, Io spirito ribelle, la sua 
gioia nella velocità e la man
canza di paura. Egli andò 
avanti descrivendo i contri
buti fondamentali del futuri
smo nei confronti del fasci
smo come la camicia nera (la 
cui vera origine non aveva, 
invece, alcuna connessione 
col Futurismo) da Benn defi
nita il «colore del terrore e 
della morte», il grido di bat
taglia «a noi» e Giovinezza. Il 
poeta tedesco concluse escla
mando che Marinetti aveva 
dimostrato l'immortalità 
dell'artista con il suo contri
buto agli ideali politici della 
nazione. Il fascismo fu defi
nito attraverso il suo stile e 
la sua disciplina: «la durezza 
della vita creativa» — per ci
tare ancora Benn. Lo stile 
politico fu sostituito alla 

ideologia nel nome della na
zione che guardava al futuro 
senza i fardelli del passato. 
Una tale immortalità fu ne
gata a Gottfried Benn, esclu
so dal portare un contributo 
agli ideali nazisti. Il nazio
nalsocialismo, infatti, si basò 
sul nazionalismo tradiziona
le e usò il suo stile politico 
per un effetto differente da 
quello dei futuristi: non come 
un sostituto per le memorie 
storiche, ma con Io scopo di 
fare rivivere il passato come 
modello per il presente e per 
il futuro. 

Tuttavia, il fascismo ita
liano, una volta al potere, 
non fu in grado di condivide
re il modello futurista di poli
tica citato da Benn; ebbe bi
sogno di una forza integrante 
più solida che non indossare 
una camicia nera o un grido 
di battaglia, un inno e l'esem
pio di una elite di cosiddetti 
nuovi uomini. Nondimeno, lo 
stile politico del fascismo 
italiano tentò di concretizza
re il glorioso passato mentre 
chiedeva il nuovo uomo del 
futuro. In parte per questa 
ambiguità alcune delle più 
creative menti artistiche in 
Europa furono attratte dal 
fascismo italiano uomini co
me William B. Yeats, Ezra 
Pounds, o Thomas S. Eliot 
per citare puramente alcuni 
esempi inglesi, mentre il na
zionalsocialismo fu sprovvi
sto di ogni talento letterario 
e artistico, una volta che lo 
stesso Benn ebbe lasciato il 
partito. 

A dire il vero, questi intel
lettuali furono delusi dal cor
so che i regimi fascisti dovet
tero seguire. Nessuna nazio
ne potrebbe regnare nella 
nuova civiltà di tempo e do
tarsi di una forza integrante 
meramente attraverso disci
plina e stile politico. Comun
que, i futuristi ebbero grande 
successo come propagandisti 
della loro causa, usando tutti 
i mezzi della pubblicità per 
attrarre l'attenzione. Le loro 
•serate» forse servirono me

glio di ogni altra cosa allo 
scopo. «Non avremo il para
diso terrestre — disse Mari-
netti nel 1920 — ma l'inferno 
economico sarà rallegrato e 
pacificato da innumerevoli 
feste». Ma popolarizzare l'ar
te e aiutare la gente a fuggi
re per un breve periodo dalla 
routine, era ben diverso dal 
tentativo di mobilitare le 
masse per prendere il potere 
o dall'uso fatto di una tale li
turgia una volta che il potere 
era stato raggiunto. 

I contributi futuristi alla 
mostra che celebrò i primi 
dieci anni della «Rivoluzione 
fascista» nel 1933 sono istrut
tivi al riguardo. Enrico 
Prampolini dedicò un pan
nello ai Futuristi e agli Arditi 
che rifletteva qualcosa della 
loro supposta volontà arden
te e di ferro, ma c'erano altri 
dipinti e statue attribuite dal 
catalogo ai futuristi che sono 
monumentali e statiche. So
prattutto, la Sala dei Martiri 
con la sua croce gigante e la 
moltitudine di nomi, sebbene 
apparentemente di disegno 
futurista, contraddiceva la 
loro visione della morte sa
crificale. Diceva Marinetti 
dei volontari durante la guer
ra: «Noi commemoriamo i 
nostri morti telegraficamen
te, ciò ci evita di sentire a 
lungo il loro fetore». E, anco
ra, esaltava «l'amore intenso 
della vita l'oblio dei morti». 
Invece i simboli della Sala 
dei Martiri parlano di tra
scendenza, non di sobria ac
cettazione. Il culto dei cadu
ti, alla vera radice della de
vozione nazionale, non lascia 
spazio a una visione non tra
dizionale. 

Ogni considerazione del 
Futurismo e della cultura po
litica deve affrontare, dun
que la questione se un nazio
nalismo basato soltanto sulla 
sfida della modernità può 
avere successo, se lo stile può 
prendere il posto del conte
nuto tradizionale in una cul
tura politica. 


